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Galleria Toledo/In scena "Il Catalogo" ovvero il gioco assurdo del non sapere amare

di  Delia Morea 

"Il Catalogo", drammaturgia e regia di Angela Di Maso, in scena al teatro Galleria Toledo fino al 26 ottobre, è una intrigante pièce che affronta una tematica complessa, quella della sterilità della coppia e della conseguente volontà di adozione. Questo l'ordito di base entro il quale si sviluppano e s'intersecano argomentazioni ancora più profonde: «Tratta di sterilità, ma quella riferita a una coppia impossibilitata ad avere figli diventa ben presto un appiglio per scandagliare altro, cioè la sterilità affettiva", scrive l'autrice nelle note al testo». In un interno scabro, claustrofobico con pochi elementi - scatole di cartone, ad esempio, fungono da arredo di un immaginario ufficio in fase di trasloco a sottolineare la sottrazione, la volontà di compressione o di vuoto, (elementi scenografici di Armando Alovisi) - agiscono tre personaggi: il signor Law (Massimo Finelli), e i coniugi Eric (Giuseppe Cerrone) e Rose (Patrizia Eger) Portman i quali si trovano in quel luogo perchè vogliono adottare un bambino. L'azienda “sperimentale” diretta da Law è deputata ad aiutarli, superando ogni burocrazia e fornendogli un catalogo dove potranno scegliere il bambino subito. Ma la possibilità di consultare il catalogo è sottoposta ad alcune regole. Questo il "plot" di una intensa (lo spettacolo è in un unico atto) pièce, raggrumata nell'essenzialità e nel raggelamento delle emozioni che però ci sono, veicolate da un linguaggio e da una drammaturgia a tratti tagliente, ironica, densa, che ha la volontà di arrivare nel profondo delle cose. È un gioco al massacro di tragiche verità nascoste, che vengono fuori piano piano nel succedersi degli scambi verbali, di confessioni estorte con sottile ironia, in cui il fantomatico catalogo altro non è che escamotage per mettere in mostra tutte le miserie umane. In questa costruzione scenica la Di Maso si ispira a una evidente passione per il teatro dell'assurdo. Un impianto scenico, infatti, che omaggia, a nostro avviso, il teatro di Samuel Beckett in particolare, senza dimenticare echi di un certo teatro espressionista o della crudeltà dei primi del '900. Il tutto avvolto in una modernità futuribile e/o futura, dove può accadere di adottare neonati dei quali già si conoscono quali saranno le attitudini e le passioni caratteriali esprimendo le proprie preferenze e/o sogni di genitori mancati, frustrati, attraverso il catalogo.
I tre attori in scena, si destreggiano in questo grottesco andirivieni di parole, vittime e carnefici al tempo stesso. Il signor Law è configurato come un moderno "deus ex machina", cinico e divertito muove le fila dell'azione degli altri due personaggi, asserviti alla sua volontà, che alla fine saranno come degli scatoloni vuoti, burattini senza fili, a cui è stato tirato via il dolore, la rabbia, la vita.
Un plauso va alla prova scenica dei tre attori: ben governata, equilibrata ed essenziale e nello stesso tempo emozionale. Tre anime, tre persone che interpretano lo spirito della pièce, calandosi nei loro personaggi con duttilità, senza mai perdere il ritmo dell'azione, nella minimalista rappresentazione della vita, dei sentimenti. Parimenti la regia di Angela Di Maso, precisa, ricercata nella sua apparente semplicità, esempio di significativa e maturità. Così anche nella costruzione della scrittura drammaturgica di questa interessante prova teatrale. Ancora suggestivo, avvolgente è il disegno luci, che si avvale della consulenza di quello straordinario mago e maestro delle luci che è Cesare Accetta, il suono (Andrews-Basinski), algido eppure sinuoso, che accentua il senso di vuoto, di assenza. Giusti ed essenziali i costumi di Alessandro Varriale, ricalcano una scientifica cifra anonima delle presenze sceniche. Calorosi applausi finali. 

